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Libri & Riviste

massonerie dei Paesi alleati e neutrali te-
nutosi a Parigi in giugno. Dopo aver evo-
cato la futura Società delle Nazioni, i massoni
si divisero sui venturi confini d’europa:
viene così ricostruito, con minuzia di par-
ticolari, il confronto tra i Fratelli italiani e
quelli serbi, appoggiati dal potente Grande
oriente di Francia, circa i confini orientali
d’italia. Tornata in patria, la delegazione
italiana venne investita da accuse di tradi-
mento. il clima portò alle dimissioni di
Ferrari e al ritorno del “grande vecchio”
della massoneria nazionale, ernesto na-
than, sullo scranno di Gran maestro (dopo
che il vero successore di Ferrari, achille
Ballori, era stato trucidato da un folle nella
sede di palazzo Giustiniani). il 1917 si
concluse proprio con Caporetto, e di
nuovo i massoni furono investiti da pole-
miche circa le presunte colpe di luigi Ca-
pello, massone, nel disastro di ottobre. 

l’ultima parte del volume è quindi de-
dicata a nathan e al suo mandato fino alla
fine della guerra. il “templare della demo-
crazia”, come l’ex sindaco di roma amava
definirsi, avrebbe spinto, anche per rea-
zione, la sua obbedienza verso il naziona-
lismo più acceso (come aveva già fatto la
concorrenza di Piazza del Gesù). È questa
la conclusione di Cuzzi: un’istituzione nata
pacifista e cosmopolita, dopo la fase del-
l’interventismo democratico, aveva ab-
bracciato tesi sempre più imperialiste in
politica estera e autoritarie in politica in-
terna, tesi peraltro contestata da non pochi
Fratelli, soprattutto nel nord del Paese. la
fine del conflitto vide ridestarsi le vecchie
anime cosmopolite e universaliste. ma il
germe del nazionalismo, alimentato dai ti-
mori di una rivoluzione bolscevica vista
come una jattura dal “partito della borghe-
sia” di gramsciana memoria, avrebbe man-
tenuto un’importante presenza anche tra
le colonne dei templi libero-muratori. 

in conclusione, l’autore ci ricorda che
nel dopoguerra i massoni italiani videro
sgretolarsi, come conseguenza diretta del
conflitto, quello Stato liberale che avevano
contribuito a erigere. e con esso, anche la

stessa libera muratoria italiana non sa-
rebbe stata più la stessa. in sintesi, un la-
voro storiografico di ampio respiro,
rafforzato da un imponente impianto di
note, che ci spiega ciò che marco Cuzzi
anticipa all’inizio: la massoneria italiana
non fu la regista unica di quegli avveni-
menti (con sagacia l’autore informa chi
vorrebbe trovare nel volume sconcertanti
rivelazioni che potrebbe rimanere deluso)
ma ne fu uno degli attori e degli strumenti
principali. e, in qualche modo, ne fu anche
vittima.  

Marco Novarino

miChele PreSUTTo, La rivoluzione dietro
l’angolo. Gli anarchici italiani e la Rivoluzione
messicana 1910-1914, editoriale Umbra,
Foligno 2017, pp. 169, € 12,00. 

il recente lavoro di michele Presutto si
muove «fra tre ambiti: gli studi sulla rivo-
luzione messicana, la labor history in nord
america e contemporaneamente lo studio
delle diaspore italiane». Come specificato
dal sottotitolo, lo studioso non vuole trac-
ciare una storia della rivoluzione messi-
cana, bensì analizzare la sua «percezione»
da parte del complesso e litigioso mondo
dell’emigrazione anarchica italiana negli
Stati Uniti. il libro, infatti, sostiene che il
dibattito suscitato dal tentativo rivoluzio-
nario magonista del 1911 si innestò su
fratture preesistenti, acuendo tanto con-
trasti ideologici quanto rivalità personali, e
polarizzò i percorsi politici di coloro che
vi presero parte. Quasi per una dinamica
interna alla narrazione stessa, lo studio
non rimane confinato alla ricezione della
rivoluzione messicana da parte della co-
munità anarchica italiana negli USa, ma si
allarga da un lato alla ricostruzione dei
flussi comunicativi, dall’altro all’analisi dei
rapporti tra le comunità politiche italiane
e messicane. 

Sorretta da una buona bibliografia e
dalla consultazione sia di alcuni fondi ar-
chivistici sia di una decina di giornali, il
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libro di Presutto mi sembra organizzato in
due parti. i primi quattro capitoli deli-
neano in modo approfondito la «scena» e
gli «attori» presi in considerazione nell’ana-
lisi del dibattito sulla rivoluzione messi-
cana. Dunque, il primo capitolo traccia
una rapida cronistoria della campagna ma-
gonista nella Baja California tra la fine del
1910 e il giugno del 1911. il secondo si
concentra invece sul ruolo della tradizione
garibaldina nel movimento anarchico ita-
liano tra la fine dell’ottocento e i primi
anni del novecento. a questo proposito,
Presutto fa propria l’osservazione di erika
Diemoz circa l’importanza del «mito risor-
gimentale» e si riconnette alla tesi del-
l’anarchismo italiano come «figlio
degenere» dell’insurrezionalismo risorgi-
mentale (per ricorrere all’espressione uti-
lizzata da Giorgio Sacchetti). il terzo
capitolo precisa le relazioni sociali, etniche
e geografiche tra le comunità di lingua ita-
liana e spagnola negli Stati Uniti, sottoli-
neando l’esistenza nel «triangolo del rame»
nel sud est dell’arizona di una «comunità
latina» cementata da matrimoni misti e da
un linguaggio comune, l’«Italianized Spa-
nish».  infine, il quarto capitolo ricompone
le fluttuanti parabole biografiche della
trentina di italiani che parteciparono alla
rivoluzione messicana, uscendone profon-
damente segnati. Senza mettere in ombra
il lavoro certosino di ricostruzione di Pre-
sutto, queste pagine si ricollegano al signi-
ficativo ruolo giocato dalle biografie nello
studio dell’anarchismo più volte sottoli-
neato nella storiografia. 

la seconda parte riunisce i restanti tre
capitoli e analizza il dibattito scatenato dalla
lettera del 10 giugno 1911, firmata da alcuni
partecipanti all’impresa messicana e com-
parsa su «Cronaca sovversiva», nella quale
si negava il carattere economico e sociale
del tentativo rivoluzionario magonista. Pre-
sutto descrive quindi le modalità con le
quali diversi giornali, gruppi e individualità
vennero inesorabilmente coinvolti nel di-
battito, in cui si sommarono le divergenze
circa la questione agraria, le incomprensibili

(agli occhi degli attivisti italiani) esitazioni di
molti rivoluzionari messicani nei confronti
dell’anticlericalismo e la grave sconfitta di
Tijuana. il dibattito fissò le divergenze ideo-
logiche (e non meramente personali) tra le
diverse anime dell’anarchismo italiano negli
USa e tra gli anarchici e i socialisti. Grazie
alla rete transnazionale libertaria e alla dia-
spora italiana, presero posizione sulla rivo-
luzione messicana anche giornali sudame-
ricani e italiani nonché figure di spicco
come Voltairine de Cleyre, Jean Grave,
Charles malato e malatesta. 

l’intervento pubblico di Kropotkin
nell’aprile 1912 accompagna Presutto ad al-
cune riflessioni conclusive. al di là infatti
delle considerazioni sulle caratteristiche
dell’anarchismo italiano in america (con-
traddistinto in primo luogo dalla polveriz-
zazione organizzativa e dalle contrap-
posizioni tra leader carismatici), lo studioso
sottolinea che con il suo intervento Kro-
potkin aveva sancito «involontariamente la
fine dell’internazionalismo di matrice risor-
gimentale o post-risorgimentale» così im-
portante per l’immaginario dell’anarchismo
italiano: «il messico del 1911 non è la Gre-
cia del 1897 o la stessa Cuba del 1898» e
aveva deluso giovani idealisti imbevuto di
volontarismo garibaldino, così diversi da
Peppino Garibaldi, l’ostilità verso il quale è
forse l’unico punto su cui la galassia anar-
chica italiana negli USa concordava. 

inoltre, nel dibattito sulla rivoluzione
messicana emerse secondo Presutto quel-
l’insopprimibile senso di appartenenza et-
nica che, malgrado il loro internazionalismo
ideologico, i militanti italiani percepivano,
intendendo la partecipazione all’impresa
messicana più come l’inizio di un percorso,
come una palestra in vista della rivoluzione
in italia. infine, Presutto identifica in questo
dibattito il primo atto di quella profonda
trasformazione che investì l’ambiente sov-
versivo dell’emigrazione nel nord america
negli anni successivi alla Prima guerra mon-
diale, condizionato dalle conseguenze della
rivoluzione russa, del fascismo e dell’Immi-
gration Act del 1924.
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il libro si conclude con un interessante
inserto iconografico comprendente alcune
illustrazioni dell’anarchico palermitano lu-
dovico Caminita. Unico (piccolo) neo ri-
mane, a parere di chi scrive, l’assenza di
mappe geografiche che avrebbero potuto
contribuire a collocare meglio gli eventi nar-
rati anche dal punto di vista spaziale.

David Bernardini

roDolFo riCCi (a cura di), Che cos’è l’emi-
grazione. Scritti di Paolo Cinanni,  Filef, roma
2016, pp. 160, € 12,00

la Filef  (Federazione italiana lavora-
tori emigrati e famiglie) con sede a roma
ha affidato a rodolfo ricci, coordinatore
nazionale dell’associazione, che ebbe come
fondatori Carlo levi e lo stesso Paolo Ci-
nanni, la cura di questo volume che racco-
glie diversi scritti pubblicati da Cinanni
sulla rivista della Filef, «emigrazione», tra
il 1969 e il 1973, excerpta da Emigrazione e
imperialismo (editori riuniti, roma 1968) e
alcune relazioni presentate a congressi
sull’emigrazione. rodolfo ricci introduce
la miscellanea, che comprende anche un
contributo di un figlio di Paolo, Giovanni,
(Paolo Cinanni – 1916/1988. Un’esperienza
di vita che tuttora vale), mentre dell’altro figlio
del geracese, andrea, è lo scritto posto in
chiusura, Note biografiche su Paolo Cinanni,
presentato al Convegno di Gerace del
2010 e già comparso su questa rivista nel
numero 1-2 del 2009, che ha pubblicato i
contributi presentati in quella circostanza.

l’iniziativa della Filef  è stata quanto
mai opportuna, riproponendo gli inter-
venti di uno “straordinario Cinanni” (così
si era pensato di intitolare il volume), che
ha studiato l’emigrazione con una lungi-
miranza e una perspicacia sorprendenti,
tale da rendere attualissime le sue rifles-
sioni sul tema. non solo un allievo di Ce-
sare Pavese in gioventù (1936-1942),
quando era emigrato dalla Calabria a To-
rino dopo la morte del padre, non solo un
partigiano impegnato nella resistenza in

Piemonte insieme alla sorella anna e, negli
anni seguenti, dapprima aderente e poi  di-
rigente nazionale del Partito comunista ita-
liano in nome del quale fu protagonista
delle lotte per la terra in Calabria (1945-
1953) e nel cuneese, non solo un meridio-
nalista, ma un fine analista del fenomeno
emigrazione in chiave sociologica ed eco-
nomica, di cui dette conto nell’anno acca-
demico 1973-1974 anche agli studenti
della Facoltà di Filosofia dell’Università di
Urbino, che lo aveva invitato per un corso
sul tema come “cultore della materia”.

l’adesione di Cinanni alla Filef, per
tornare al libro in questione, fu nei fatti la
risposta all’orientamento maggioritario nel
Pci degli anni Cinquanta che giudicava
l’emigrazione come un esito incontrasta-
bile del capitalismo, alla stessa stregua della
trasformazione dei contadini meridionali
in operai da utilizzare nelle fabbriche del-
l’italia settentrionale e di altri paesi del-
l’occidente industrializzato additata come
viatico alla modernizzazione del Sud.

Cinanni esprimeva però su queste po-
sizioni un giudizio molto critico, ritenen-
dole foriere di sviluppi negativi per l’italia
e il mezzogiorno. Questo, in particolare, si
sarebbe privato di risorse umane, avvian-
dosi, con l’impoverimento demografico, al
sottosviluppo e al degrado del territorio,
senza trascurare che il deflusso migratorio
avrebbe reso difficile realizzare un ampio
e forte movimento politico dei lavoratori,
secondo l’auspicio di Carlo levi.

in Emigrazione e imperialismo del 1967 e
Emigrazione e unità operaia del 1974, Cinanni
avvertì quanto fosse errato interpretare il
fenomeno migratorio ricorrendo ai con-
cetti di accoglienza/integrazione e ri-
fiuto/xenofobia, ignorando il più com-
plesso ambito sistemico della questione, da
inquadrare a suo parere sull’analisi degli ef-
fetti distorsivi della dialettica sviluppo/sot-
tosviluppo, sulle tendenze neocoloniali e
neoimperialistiche della politica, dell’indu-
stria e della finanza e sullo sfaldamento
dello stato sociale, nonché sull’orienta-
mento assunto dalle élites economico-fi-
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